
Cronologia

1769
15 agosto Napoleone nasce 

ad Aiaccio (Corsica)

1792 Francesco II imperatore 
del Sacro Romano Impero

1799
25 luglio Vittoria francese ad Abukir 

(Egitto)
9 novembre Colpo di stato  

del 18 Brumaio
24 dicembre Napoleone Primo Console

1801 Alessandro I zar 
di tutte le Russie

1802
25 marzo Trattato di Amiens
2 agosto Napoleone Primo Console 

a vita

1803
16 maggio Rottura del trattato 

di Amiens con l’Inghilterra
14 giugno Organizzazione  

della Grande Armée

1804
15-21 marzo Arresto e fucilazione  

del duca d’Enghien
maggio William Pitt 

primo ministro inglese
18 maggio Creazione di 14 marescialli
18 giugno Francesco I imperatore 

d’Austria
2 dicembre Napoleone imperatore 

dei francesi

1805
30 gennaio Istituzione del gran cordone

della Legione d’onore
26 maggio Napoleone re d’Italia
estate Terza coalizione

(Inghilterra, Austria, Svezia,
Napoli, Russia)

10 settembre Gli austriaci entrano 
in Baviera

25 settembre Le truppe francesi 
attraversano il Reno

6 ottobre La Grande Armée riceve 
il suo nome ufficiale

7 ottobre La Grande Armée varca 
il Danubio a est di Ulm

14 ottobre L’arciduca Ferdinando 
fugge da Ulm

20 ottobre Il generale Mack si arrende
21 ottobre Vittoria inglese a Trafalgar, 

la flotta franco-spagnola 
è distrutta

2 dicembre Trionfo francese ad Austerlitz
contro Austria e Russia

27 dicembre Trattato di Presburgo 

1806 Fine del Sacro Impero 
romano-germanico

1806-1807 Processo militare contro 
il generale Mack

1808-1814 Campagne nella penisola 
iberica

1812-1813 Campagna di Russia

1815
2 maggio Vittoria austriaca a Tolentino
18 giugno Sconfitta definitiva 

di Napoleone a Waterloo
7 ottobre Murat sbarca in Calabria
13 ottobre Murat viene fucilato

1821
5 maggio Napoleone muore 

a Sant’Elena

esercito agguerrito. Tuttavia, i trionfi in
Germania e Austria poterono solo coprire
una notizia ferale per Napoleone: il 21 ot-
tobre 1805, il giorno dopo la sua grande
vittoria di Ulm, la flotta franco-spagnola
era stata annientata dall’ammiraglio Nel-
son a Trafalgar, non lontano da Gibilterra.
Certo, Nelson era stato ferito mortal-
mente durante la battaglia, ma
il suo sacrificio affossò in
maniera definitiva il so-
gno napoleonico di riu-
scire a invadere l’In-
ghilterra. 

Dal quel giorno
in poi, Napoleone
fu costretto a cer-
care sul conti-
nente europeo
quella vittoria
contro gli ingle-
si che gli era
sfuggita per
sempre in mare
tra l’agosto e
l’ottobre 1805, e
che lo avrebbe
condotto alla di-
sastrosa campa-
gna di Spagna tra il
1808 e il 1814 e alla
follia di un’invasione
della Russia nel 1812. 

Geniale pianificatore
di audaci campagne terrestri,
Napoleone finì sconfitto dalla
storia per gli insuccessi francesi subiti sul
mare nonché per il suo delirio di onnipo-
tenza. •

Germania centrale, 20 ottobre 1805.
È quasi l’alba quando il generale
Mack, comandante delle forze au-

striache di stanza nella città di Ulm, riceve
il rapporto decisivo: «I russi sono a oltre
150 chilometri di distanza, signore». Il ge-
nerale si affaccia alla finestra e, nella luce
incerta del mattino, scorge le decine di mi-
gliaia di fuochi che circondano la città, co-
me occhi di un nemico troppo vasto. «Non
vi sono più speranze», mormora. Poi si vol-
ta verso i suoi ufficiali, tutti in
silenzio, 
stretti 

no grandi manovre a sud, la Grande Armée
si mosse da ovest: Ferdinando e Mack
avrebbero dovuto essere aggirati da nord-
est, tagliati fuori dalle vie di comunicazio-
ne con Vienna come dai rinforzi alleati, e
costretti alla resa. Anche l’imperatore tut-
tavia commise due errori, che avrebbero
potuto costargli cari: per prima cosa sotto-
stimò il numero degli austriaci intorno a
Ulm, prevedendone non più di qualche mi-
gliaio; in secondo luogo, si convinse che la
loro azione, una volta scoperto il suo pia-
no, sarebbe stata una precipitosa ritirata.
Ma se questo non si fosse verificato?

Il problema principale per l’imperato-
re era comunque un altro, in quel momen-
to: come spostare con la necessaria velo-
cità e segretezza 7 corpi d’armata più le ri-
serve, per un totale di oltre 200mila uomi-
ni e più di 50mila cavalli? Perché questo
incredibile piano potesse concretizzarsi
era necessario mettere in pratica vari ac-
corgimenti. Prima di tutto, un “silenzio
stampa” ampio ed efficace: l’imperatore
ordinò che nessuna informazione trape-
lasse dai giornali e dalle frontiere francesi,

• Gioacchino Murat (1767-1815)
13 ottobre 1815: Gioacchino Murat si alza

di buon mattino, indossa i pantaloni da caval-
lerizzo, gli stivali neri, camicia bianca, pan-

ciotto, spolverino e stocco. Si con-
fessa. Scrive due righe a Carolina

Bonaparte, consegna l’orolo-
gio a un valletto, esce in

cortile e dice al plotone di
esecuzione: «Mirate al
cuore». Poi bacia il
cammeo con l’imma-
gine della moglie e
ordina: «Fuoco!».
Per finirlo, servono
altri tre colpi. 

Nato a La
Bastide da una
famiglia di locan-
dieri, Murat entrò
in seminario a
Tolosa. Ne uscì per
amore, duellò e si

arruolò in cavalleria.
Alto 1 metro e 82

centimetri, fu cavaliere
scanzonato, più volte

arrestato, sempre in penu-
ria d’argento, generale a 29

anni. Procurò a Napoleone i
cannoni per reprimere l’insurre-

zione parigina del 1795. Fu decisivo
nel 1799 ad Abukir, in Egitto, dove ingaggiò
un duello con il pascià Said Mustafà, riceven-
do una ferita alla guancia e catturando l’av-
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nelle loro uniformi bianche: «Avvisate
l’imperatore dei francesi che ci arrendere-
mo oggi stesso». Poche ore più tardi, cir-
condato dal suo stato maggiore, il generale
sale lentamente la collina dove si trova il
suo avversario. A capo scoperto, ma anco-
ra con la sciabola al fianco per gentile con-
cessione del vincitore, i diciassette genera-
li al seguito di Mack ufficializzano la resa
di Ulm, mentre i 27mila uomini al loro co-
mando consegnano le armi: in circa un me-

se, dall’inizio delle ostilità, non han-
no praticamente sparato un colpo.
Sconfitti, sfilano a insegne abbassate

davanti agli oltre 200mila uomini della
Grande Armée francese. È la coreografia
spettacolare di uno dei più brillanti succes-
si strategici di Napoleone.

Ma come è potuto accadere che un’in-
tera armata austriaca, per giunta guidata
da un generale valido ed esperto come
Mack, si sia arresa senza combattere? Chi
erano quei russi nel cui arrivo speravano
gli austriaci? 

E soprattutto, per quale motivo Napo-
leone si trovava nella Germania meridio-
nale al comando di un’armata tanto impo-
nente?

La «perfida Albione»
L’antefatto di Ulm si trova a ovest, nel-

l’agosto del 1805, intorno al Passo di Calais.
Napoleone, incoronato imperatore in Nô-
tre-Dame di Parigi il 2 dicembre del 1804,
era in visita presso le sue truppe dislocate
lungo le rive della Manica. Una pace mi-
nacciosa gravava sull’Europa. Da tre anni
infatti, dal trattato di Amiens, le armi tace-
vano. La Francia aveva zittito a suon di can-
nonate i suoi vicini continentali, con la sola
Inghilterra invitta. Ad Amiens le due nazio-
ni si erano strette la mano, ben sapendo che
presto si sarebbe tornati a combattere. 

Era stato in vista di questo rinnovato
scenario di guerra che Napoleone aveva
dislocato circa 150mila uomini tra Osten-
da ed Étaples. Quelle forze costituivano il
nocciolo dell’armata che avrebbe dovuto,
non appena possibile, sbarcare sul suolo
inglese e conquistare la «perfida Albione».
Solo portando la guerra sul territorio del
nemico il piccolo còrso poteva infatti spe-
rare di sbarazzarsi del più irriducibile dei
suoi avversari. Per far ciò, all’imperatore
sarebbero occorse ventiquattr’ore di tem-
po: aveva bisogno che lo stretto Dover-Ca-
lais, soli 45 chilometri di mare, fosse

sgombro per una giornata, il tempo neces-
sario per arrivare in Inghilterra, e sotto-
metterla. 

Era ciò che Napoleone chiedeva alla
marina francese, ma il suo ammiraglio in
capo, Villeneuve, non sarebbe mai riuscito
ad accontentarlo. Villeneuve si barcame-
nava infatti in acque niente affatto tran-
quille: la sua flotta era dispersa in più por-
ti, tutti vigilati dalle unità al comando di sir
Orazio Nelson, un uomo che avrebbe dato
la vita pur di fermare i francesi. Villeneuve
avrebbe dovuto attirare Nelson lontano
dalla Manica, per poi tornare sui suoi passi

sola irraggiungibile che gli era sfug-
gita di sotto il naso. La pace, o
meglio la bonaccia, era finita.

La minaccia che incombeva
da est su Napoleone era seria: le
armate congiunte di Austria e
Russia, forti di circa 285mila uo-
mini, avrebbero attaccato la
Francia da più punti, e la stessa
Inghilterra avrebbe potuto sbar-
care truppe in vari settori a ri-
schio. Il Consiglio Aulico della
coalizione aveva deciso di sferra-
re l’attacco principale in Italia del
nord, a motivo delle precedenti

campagne italiane di Napoleone,
che avevano evidenziato l’impor-
tanza nevralgica di quel settore.
Ciò che l’alto comando alleato non
sapeva, tuttavia, era che in entram-
bi i casi il fronte italiano era stato
concepito come un fronte seconda-
rio e che solo l’abilità del giovane
còrso, oltre che l’evolversi degli
eventi, aveva trasformato l’Italia
nel teatro pricipale di guerra. La

strategia alleata nasceva quindi, incoscien-
temente, al rovescio. Come se ciò non ba-
stasse, a rallentare le operazioni vi erano
divisioni e incomprensioni fra gli stessi

alti comandi.
Napoleone, dal canto suo, non po-

teva aspettare che i suoi avversari si
raccogliessero e gli piombassero ad-
dosso. Doveva giocare d’anticipo,
assumere e mantenere l’iniziati-
va, tenere lontano il nemico dai

suoi confini. E così fece. 
Dopo aver raccolto tutte le

informazioni necessarie sulla
situazione del nemico e le con-

dizioni dei futuri teatri operativi, spedì in
Italia 50mila uomini al comando di Masse-
na, con l’ordine perentorio di bloccare gli
austriaci lì dislocati, i 94mila uomini del-
l’arciduca Carlo. Altri 18mila francesi furo-
no inviati verso Napoli, per tamponare un
eventuale sbarco inglese da quelle parti.
L’imperatore riservò per sé circa 210mila
uomini, i quali costituivano la sua armata
principale, che venne battezzata per l’oc-
casione Grande Armée, un nome destinato
a diventare leggenda. Con una simile mas-
sa d’urto egli avrebbe colpito là dove i suoi
avversari guardavano meno: direttamente
contro l’Austria.

Trionfo strategico
Il 25 settembre le colonne francesi si

misero in marcia, mentre 98mila russi
muovevano per unirsi a 72mila austria-
ci nei pressi di Vienna. La formazione au-
striaca più prossima a Napoleone era 
costituita dai 40mila uomini al comando
dell’arciduca Ferdinando e del generale
Mack, che si spostarono verso Ulm, sulle
rive del Danubio, alla confluenza dell’Iller
con il grande fiume blu. Un attacco france-
se, pensavano, sarebbe passato attraverso
la Foresta Nera, e avrebbe interessato non
più di 70mila uomini.

Fiduciosi di questi calcoli, il generale e
l’arciduca si attestarono intorno a Ulm, at-
tenti ai movimenti verso ovest e verso sud,
oltre che alle notizie circa l’arrivo dei russi
da est.

Fu contro questi uomini che Napoleo-
ne volse il suo sguardo. Avrebbe cercato di
eliminarli prima di ingaggiare una batta-
glia decisiva con le restanti forze austria-
che e i russi al comando dello zar Alessan-
dro I. Così, mentre gli alleati si attendeva-

La battaglia mancata dello «sfortunato generale Mack»
Così si rivolse lo sconfitto di Ulm al suo vincitore. Davanti alla mossa a sorpresa di Napoleone, Mack avrebbe voluto combattere, i suoi uomini no.  
La manovra della Grande Armée riuscì grazie a un’accorta pianificazione e al lavoro straordinario della Riserva di cavalleria al comando di Murat

S orprendere il nemico. È questo l’elemento
strategico principale che insegna la ma-
novra napoleonica a Ulm. Per tutta la

prima fase dell’operazione, gli austriaci che
avrebbero dovuto contenere o almeno rallen-
tare un attacco francese in Germania furono
all’oscuro delle intenzioni del loro avversa-
rio. Ciò fu possibile grazie a vari elementi che
risultarono efficaci soprattutto perché basati
su una mentalità strategica capace di adeguarsi
alla mutevolezza delle condizioni esterne: politi-
che, militari, geografiche, climatiche e persino psi-
cologiche. 

L’essenza di una grande manovra riposa dunque
su una geniale concezione, un’agile esecuzione e il
mascheramento delle proprie reali intenzioni. Finan-
che gli errori di previsione vengono contenuti, grazie al-
la logica di unità non rigide, pronte a ridefinirsi in ragione
degli avversari realmente presenti sul terreno. Tutto questo
sorprende il nemico, lo disorienta e, in alcuni casi, lo para-
lizza.

Quello di Ulm è dunque l’esempio più luminoso della
celebre “manoeuvre sur les derrières” («manovra di accer-
chiamento» o «avvicinamento indiretto»), che Napoleo-
ne attuò almeno quindici volte, dall’Italia alla Germa-
nia, dall’Austria alla Russia, ottenendo quasi sempre
grandi successi, basati più sul pensiero strategico che
sulla forza bruta.

Per raggiungere lo scopo, l’imperatore sfruttò fino
in fondo la mobilità della cavalleria francese, creando
un impenetrabile schermo tra il suo esercito e il nemi-
co. Nel contempo spostò un numero enorme di uomini
di fanteria, mettendo a dura prova la loro resistenza
fisica, con un ritmo di marcia impensabile per l’epoca.   

Dopo Ulm, i grognard francesi («brontoloni», ma
nel senso di «granatieri veterani» della Vecchia Guar-
dia) coniarono una frase rimasta famosa: «L’imperato-
re non fa la guerra con le nostre armi, ma con le nostre
gambe».

e consentire la tanto agognata traversata:
erano questi i piani in mano all’ammira-
glio, e per tutto il periodo compreso tra il
marzo e il settembre del 1805 le due flotte
giocarono a mosca cieca nelle acque ocea-
niche, con gli inglesi a rincorrere i francesi,
cui dalla fine del 1804 si erano aggiunti gli
spagnoli.

Mentre si svolgeva questa delicata par-
tita tra le onde del mare, l’Inghilterra cerca-
va di coinvolgere a suon di monete d’oro le
altre potenze europee in una nuova coali-
zione antifrancese, per distogliere il nemi-
co dal suo progetto principale. 

William Pitt, primo ministro inglese
dal maggio 1804, vi riuscì proprio nell’ago-

sto del 1805, mettendo insieme la Terza
coalizione formata da Inghilterra, Austria,
Svezia, Napoli e Russia. Presto un impo-
nente esercito alleato si sarebbe mosso
contro la Francia da oriente, e questo se-
gnò l’inizio di un decennio di guerre com-
battute tutte sul suolo europeo. Napoleone
fu dunque costretto a spostare i suoi uomi-
ni dalle rive del mare al confine renano e a
rinviare a data da destinarsi la traversata
della Manica.

Da allora, egli avrebbe guardato in tutte
le direzioni, ma pensando sempre a quell’i-

delle risorse locali, e permettere un rapido
appoggio reciproco in caso di attacco del
nemico. Infine, l’asso nella manica del-
l’imperatore fu la magnifica azione svolta
dalla Riserva di cavalleria al comando di
Murat. Essa operò incessantemente con
finti attacchi nella Foresta Nera, calami-
tando l’attenzione di Mack e Ferdinando,
e creando con la sua mobilità una “cortina
fumogena” costante e impenetrabile da-
vanti agli occhi degli austriaci. Per circa
quindici giorni, nessuna informazione at-
tendibile raggiunse gli ignari comandanti
austriaci.

Sopra, Thevenin, La resa di Mack a Ulm:
dettaglio del dipinto.
Sotto, l’aquila dorata, insegna dei reggimenti
della Grande Armée di Napoleone.

Sopra, Dragoni francesi con una bandiera austriaca catturatta ad Austerlitz (dipinto di E. Detaille).
A destra, nell’ovale, Gioacchino Murat.

I corazzieri
Tra i protagonisti indiscussi della vittoria

di Ulm vi fu la cavalleria napoleonica, in
particolare quei reggimenti di dragoni e

corazzieri che, riuniti nella Riserva, costitui-
vano una formidabile forza d’urto e di mano-
vra. I corazzieri (nel disegno, un militare del
1° Reggimento) erano la cavalleria prediletta
di Napoleone, che emise personalmente l’or-
dine di equipaggiarli con una corazza petto-
rale e dorsale. A quel tempo, infatti, i reparti
di corazzieri di molti eserciti europei erano
privi di armatura.

La corazza di acciaio, che era spessa 2 mil-
limetri, forniva una protezione efficace contro
i fendenti di sciabola e le palle sparate dalle pi-

stole. I corazzieri napoleonici, che portavano
sull’uniforme i fregi a granata delle truppe di
élite, formarono un totale di quattordici reggi-
menti e si distinsero per il loro valore nelle bat-
taglie di Jena, Wagram, Eylau, fino a immolar-
si nelle ultime, vane cariche di Waterloo. Il loro
armamento principale era costituito da una
lunga sciabola, completato da una carabina e
da una o due pistole.

I dragoni erano invece una cavalleria
“media”, ovvero dotata della doppia capa-
cità di combattere a cavallo o smontata, come
normale fanteria. Per questo i dragoni erano
armati, oltre che con la sciabola, con un fucile
ad avancarica a canna lunga, simile a quello
dei reparti di fanteria.

ne circa la scarsa volontà di resistenza da
parte austriaca. 

Mack, assediato e senza via di scampo,
per giunta ferito in un piccolo scontro, do-
vette persino fronteggiare una rivolta dei
generali che erano rimasti con lui. A quel
punto chiese a Napoleone una tregua di ot-
to giorni, sperando nell’arrivo dei rinforzi
russi; l’imperatore gliene concesse cinque.

Dopo soli due giorni, tuttavia, Mack
venne a sapere ciò che il suo avversario sa-
peva già da un pezzo, e cioè che i russi era-
no ancora troppo lontani per poter prestare
soccorso. Il 20 ottobre pertanto il generale

La campagna del 1805 fu una delle
più gloriose di tutta l’epopea napo-
leonica. Iniziata con il trionfo strate-

gico di Ulm, si sarebbe conclusa all’inizio
di dicembre con l’abbagliante “sole di Au-
sterlitz”, la località austriaca dove Napo-
leone ottenne una schiacciante vittoria
contro le truppe alleate dell’imperatore
austriaco Francesco I e dello zar Alessan-
dro I.

Quel giorno, il 2 dicembre 1805, 85mi-
la francesi ebbero la meglio su 95mila al-
leati austro-russi, subendo solo il 12% di
perdite contro il 32% dei loro avversari.
Austerlitz fu preparata e, in certa misura,
permessa dalla vittoria indolore di Ulm,
che aveva tolto di mezzo in un sol colpo
una forte armata e un valido comandante
avversario. 

Uomini e carriere
Il generale Mack era infatti uno dei rari

casi fra gli alti ufficiali austriaci a essersi
guadagnato i gradi sul campo. Se si eccet-
tuano i sottufficiali e gli ufficiali inferiori, i
quadri imperiali erano costituiti da ram-
polli della nobiltà austriaca che giungeva-
no al comando senza alcuna seria prepa-
razione militare. Inoltre, i vertici delle for-
ze armate erano appannaggio quasi esclu-
sivo della famiglia asburgica. Ciò non si-
gnificava affatto che l’esercito imperiale
fosse impreparato. Al contrario, era esper-

to, numericamente imponente e poteva
contare su un’eccellente cavalleria, rifor-
nita da un’alta scuola di addestramento
per cavalli, la migliore d’Europa per l’epo-
ca. Il sistema di reclutamento era misto: la
coscrizione si applicava ai territori più fe-
deli all’impero (Austria, Boemia, Mora-
via), mentre per gli altri stati (Ungheria,
Tirolo, Galizia, Italia austriaca) era previ-
sto il volontariato. Il servizio militare era a
vita, l’addestramento rigoroso, la discipli-
na ferrea ed efficace. Gli elementi di debo-
lezza di un simile sistema erano però il ca-
rattere esclusivo del comando, basato più
sulla nobiltà di nascita che sulle reali ca-
pacità del singolo e l’arretratezza dei prin-
cipi di base della guerra, rimasti ancorati
agli esiti della guerra dei Sette anni (1756-
1763): essi prevedevano essenzialmente
reggimenti piuttosto rigidi composti da
un’unica arma (fanteria, cavalleria o arti-
glieria), abituati a combattere in forma-
zioni ridotte di numero. I movimenti era-
no inoltre complicati da rigide regole per i
trasporti del materiale bellico e degli ap-
provvigionamenti, scanditi da apposite
tabelle rispettate in maniera quasi mania-
cale.

A tutto questo si aggiungeva un ecces-
so di burocrazia a livello dell’Hofkriegs-
rat, il comando supremo delle forze arma-
te situato a Vienna, e di divisione tra i co-
mandanti in capo. 

L’imperatore, infatti, preferiva delega-
re ad altri i compiti militari, in particolare
a suo fratello, l’arciduca Carlo, che lo stes-
so Wellington riteneva l’uomo che più di
tutti aveva saputo mettere in difficoltà Na-
poleone. Carlo tuttavia era in contrasto
con il generale Mack, a cui andarono le
simpatie dell’imperatore proprio alla vigi-
lia di Ulm.

I francesi si trovavano in una situazio-
ne assai diversa. L’esercito era composto
quasi completamente da personale arruo-
lato sulla base dei bandi di coscrizione uni-
versale e il morale era tenuto costantemen-
te alto grazie a paga adeguata, promozio-
ni, onori e riconoscimenti. Inoltre le conti-
nue vittorie forgiarono uno spirito di corpo
tenace e votato all’assoluta fedeltà nei con-
fronti dell’imperatore. Per quanto riguarda
i quadri e i vertici di comando, tutti poteva-
no raggiungerli: a imitazione del novello
imperatore, la maggior parte dei 26 mare-
scialli che avrebbero segnato l’epopea na-
poleonica (i Bernadotte, Lefebvre, Masse-
na, Soult, Lannes, Augereau, Murat, Ney)
non proveniva dalla nobiltà francese.
«Nello zaino di ogni soldato c’è», secondo
un altro detto ricorrente dell’epoca, «il ba-

stone del maresciallo», ovvero l’insegna di
comando del più alto grado dell’esercito
francese. Questa possibilità di crescita fra i
ranghi dell’esercito era pagata con un alto
tasso di mortalità: il coraggioso e avventa-
to modello di leadership portò alla perdita
di oltre 50mila ufficiali francesi durante il
periodo napoleonico, di cui circa 900 gene-
rali e 3 marescialli.

Napoleone, supportato da una lucidità
incredibile e da una straordinaria capacità
di lavoro, volle accentrare nella sua perso-
na tutte le funzioni direzionali di questo
nuovo tipo di esercito. Inoltre riunì intor-
no a sé un validissimo staff di collaborato-
ri, primo fra tutti il capo di stato maggiore,
maresciallo Berthier, uomo dalla precisio-
ne e dalla meticolosità prodigiose.

Napoleone, a dispetto della sua fama
di geniale condottiero, non fu un vero in-
novatore. Piuttosto seppe applicare novità
già introdotte o sperimentate da altri. La
vera “rottura” introdotta dal sistema di
guerra napoleonico, o meglio della Rivo-
luzione, fu l’idea che «la guerre nourrit la
guerre»: la guerra nutre la guerra. Secondo
questo principio, non era più necessario
prevedere di organizzare una rete di rifor-
nimenti per sostenere le armate in campa-
gna. Sarebbero infatti stati i soldati stessi a
procurarsi le risorse necessarie sfruttando
i territori che attraversavano. Fu questa
innovazione, che liberava la Grande
Armée dalla dipendenza logistica, a con-
sentire quella capacità di spostamenti ra-
pidi e imprevedibili che mise in crisi gli
schieramenti avversari.

Inoltre, con il corpo d’élite della Guar-
dia imperiale – capace di non indietreggia-

re mai, se non alla sera di Waterloo, cioè
solo alla fine dell’epopea napoleonica –
l’imperatore fornì un modello d’emula-
zione per tutta la Francia, generando un
mito che resiste ancora oggi.

Trattati, complotti ed errori
Queste macchine belliche, insieme a

quelle delle altre potenze europee, dal
1805 cozzarono violentemente per circa
dieci anni. Durante i tre anni che precedet-
tero questa data, a partire dal trattato di
Amiens del marzo 1802, la Francia e l’Eu-
ropa avevano vissuto un periodo di relati-
va pace. In effetti Amiens aveva segnato
un punto molto alto nella storia personale
del piccolo còrso, allora Primo console: la
“sua” Francia aveva saputo battere sul
campo militare tutti i nemici, e aveva visto
riconosciute le proprie frontiere naturali,
oltre che la sua nuova forma di governo.
Napoleone, inoltre, divenne Primo conso-
le a vita.

Tra il 1802 e il 1805 egli dispiegò tutto il
suo genio creativo, soprattutto in campo
civile. Le finanze pubbliche vennero ri-
messe in sesto, l’industria vivificata, furo-
no aperti molti cantieri di opere pubbli-
che, le scienze e le arti vennero stimolate.
Fu promulgato il Codice napoleonico, pri-
mo modello per il diritto moderno. 

L’opposizione interna però non rimase
a guardare, e quella esterna, capeggiata
dall’Inghilterra, ricominciò ad affilare le
armi già alla metà del 1803. Squadre nava-
li inglesi bloccarono i porti francesi, e la ri-
sposta francese fu l’occupazione di Han-
nover, unico possesso continentale dei
britannici. Inoltre Napoleone cominciò a

ricostruire la flotta francese, ammassando
materiali e uomini lungo la costa. Fu in
quel delicato momento, all’inizio del
1804, che un complotto realista, ordito es-
senzialmente in Inghilterra, venne sco-
perto e severamente punito. Fu accusato
di complicità anche il Duca d’Enghien,
rampollo dei Borboni, che fu rapidamente
arrestato, giudicato da una corte marziale

e fucilato. Questo “sangue reale” versato
da Bonaparte accese le ire delle teste coro-
nate d’Europa, fra le quali il nuovo zar
Alessandro I, il quale peraltro non aveva
visto di cattivo occhio l’assassinio di suo
padre, lo zar Paolo I, eliminato da un com-
plotto filo-britannico nel 1801. 

Nel dicembre di quell’anno, nono-
stante le ripercussioni internazionali, Na-
poleone si incoronò imperatore con una
solenne cerimonia in Nôtre-Dame di Pari-
gi. Nel maggio 1805 divenne inoltre re d’I-
talia, un affronto che l’Austria non avreb-
be potuto permettere. La pace era ormai al
capolinea, e si aprì una nuova stagione di
guerre. 

La campagna di Ulm-Austerlitz inse-
gnò al mondo di che cosa fosse capace un
uomo come Napoleone, al comando di un

Sangue sull’Europa: le nazioni in lotta
Tradizione contro rigidità; tradizione contro innovazione: le guerre
napoleoniche misero a confronto mentalità militari assai diverse  

I protagonisti versario. Nel colpo di stato del 18 Brumaio (9
novembre) 1799 ordinò ai granatieri di «but-
tare fuori» gli oppositori di Napoleone. 

Nel gennaio 1800 sposò la sedicenne
Carolina Bonaparte e fu nominato comandan-
te in capo della Riserva di cavalleria.
Maresciallo e principe imperiale nel 1804,
onorificenze a grappoli, sede ufficiale l’Eliseo.
Domò spietatamente la ribellione spagnola e
divenne un “elegantissimo” re di Napoli nel
1808. Conquistò Capri, poi cominciarono i
dissapori con Napoleone. Questi ricorse anco-
ra al cognato per la campagna di Russia,
lasciandogli l’armata allo sfascio nel dicembre
1812. Egli ne salvò i resti, ma a Lipsia (1813)
ruppe con il còrso. Nel 1814 si schierò con gli
alleati, perché «l’imperatore vuole soltanto la
guerra». Fu persino acclamato come «re
d’Italia», ma a Tolentino venne sconfitto dagli
austriaci. Si offrì a Napoleone, ma l’imperato-
re non si degnò di riceverlo. Murat tentò di
riprendersi la “sua” Napoli con 250 soldati.
Sbarcato a Pizzo Calabro, fu arrestato dai
Borboni nonostante qualche pescatore gridas-
se: «Viva re Gioacchino!».

• Karl Mack (1752-1828)
Nato in Baviera da famiglia non nobile,

Karl Mack si arruolò nel 1770 in un reggi-
mento di cavalleria austriaca. Segnalatosi per
le sue qualità, divenne capitano nel 1783; due
anni dopo sposò Caterina Gabrieul e acquisì la
nobiltà con il titolo di von Leiberich. Entrato
nel comando supremo, si distinse a Belgrado.
Nel 1789 divenne colonnello e fu insignito
dell’Ordine di Maria Teresa. Nel 1790 fu gra-
vemente ferito alla testa. Ricevette i compli-
menti dell’arciduca Carlo, e fu promosso al
comando di un reggimento di corazzieri.

Nuovamente ferito a Famars, divenne mag-
giore generale nel 1794. Nel 1797 fu promos-
so feldmaresciallo, e l’anno seguente l’impe-
ratore Francesco I gli affidò il comando dell’e-
sercito di stanza a Napoli. Imprigionato da
Napoleone, riuscì a fuggire. Nel 1805 fu
nomimato capo del Quartier Generale dell’e-
sercito dell’arciduca Ferdinando. Dopo il disa-
stro di Ulm, fu processato da una corte mar-
ziale (1806-1807): privato del grado e
dell’Ordine di Maria Teresa, fu condannato a
due anni di prigione ed espulso dall’esercito.
Nel 1819 venne riabilitato.

Tolstoj, in Guerra e Pace, fece pronuncia-
re all’austriaco sconfitto la frase: «Sono lo
sfortunato generale Mack» davanti al genera-
le russo Kutuzov. Da allora essa è rimasta fa-
mosa ed è un topos della letteratura militare.

ULM, 20 ottobre 1805: aggirare il nemico
L’ARTE DELLA GUERRA

Come spostare 
in velocità e segretezza
sette corpi d’armata
più le riserve, 
per un totale di oltre
200mila uomini e più
di 50mila cavalli?

queste ultime chiuse già prima della par-
tenza dell’esercito. In seconda battuta, al-
cuni diversivi: mentre Massena scatenava
una serie di attacchi nel nord Italia, Napo-
leone stesso si trattenne a Parigi fino al-
l’ultimo giorno utile per non insospettire
il nemico. Ancora, l’imperatore riuscì a
conferire al suo esercito una straordinaria
adattabilità, suddividendolo in corpi d’ar-
mata autonomi e di dimensioni variabili a
seconda delle circostanze. In ognuno di
essi trovavano posto unità sia di fanteria
che di cavalleria, anche se il nucleo princi-
pale delle truppe montate, forte di 22mila
cavalieri, era concentrato nella Riserva di
cavalleria al comando di Murat. Anche i
396 cannoni dell’armata erano stati riuni-
ti in una grande unità di riserva d’artiglie-
ria. Inoltre ai fanti francesi venne richie-
sto uno sforzo fisico al limite delle loro
possibilità. 

Se fino a quel periodo le tabelle di mar-
cia dei vari eserciti prevedevano sposta-
menti giornalieri di circa 10-12 chilometri,
l’esercito francese ne percorse in media
oltre 20 al giorno, spesso con difficili con-
dizioni climatiche. Il ritmo di marcia era
scandito dalle quattro-cinque del mattino
fino a mezzogiorno, mentre il resto della
giornata era dedicato al riposo e all’ap-
provvigionamento. Anche quest’ultimo
punto costituiva una novità di rilievo. 

Gli eserciti dell’epoca erano rallentati
dai carriaggi con i rifornimenti, ma Napo-
leone fissò come regola il fatto che ogni
corpo d’armata si sarebbe sostentato con
le risorse dei territori che avrebbe attra-
versato. Ciascun corpo, inoltre, avrebbe
viaggiato a circa una giornata di marcia di
distanza da quello più vicino, in modo da
garantire una bilanciata distribuzione

Così, quando il velo si squarciò, Mack
e Ferdinando si trovarono l’intera Grande
Armée davanti, o meglio dietro: i francesi
avevano attraversato il Danubio a est di
Ulm, ovvero alle loro spalle, tagliando
ogni possibilità di fuga verso Vienna. Le
forze austriache erano però molto più nu-
merose di quanto si fosse aspettato Napo-
leone, e un rapido e deciso attacco verso
nord avrebbe potuto causare gravi proble-
mi ai francesi: lungo le strade rese  difficili
dalla pioggia e dalla neve seguivano, a ri-
lento, le artiglierie napoleoniche, e la loro
perdita sarebbe stata un danno irreparabi-
le per il seguito della campagna. I due in-
creduli comandanti austriaci, però, non

seppero cogliere l’occasione per trarsi
d’impiccio e si divisero sulla condotta da
tenere: mentre Mack voleva attaccare im-
mediatamente le forze che si era trovato
davanti, l’arciduca sancì che «non avreb-
be concesso alla Francia la gloria della cat-
tura di un Asburgo», e fuggì con alcuni ge-
nerali che la pensavano come lui. In que-
sto modo, sia verso nord che verso sud,
circa 13mila austriaci riuscirono a sfuggi-
re alla tenaglia francese, dando però ragio-
ne alla previsione ottimistica di Napoleo-

L’arciduca Ferdinando
«non avrebbe concesso
alla Francia la gloria
della cattura di 
un Asburgo». E fuggì

Ogni corpo d’armata
si sostentava con le
risorse dei territori
che attraversava
durante l’avanzata

Napoleone 
doveva vincere 
sulla terraferma,
perché ormai era stato
sconfitto sul mare

La vittoria indolore
conseguita presso Ulm
preparò il grande
trionfo napoleonico 
di Austerlitz

austriaco capitolò, e i suoi 27mila uomini
sfilarono a capo chino e in silenzio davanti
alla Grande Armée schierata per l’occasio-
ne. I francesi non avevano praticamente
avuto perdite, mentre i prigionieri austria-
ci ammontavano già a diverse decine di
migliaia. 

Si narra che l’imperatore, che allora
aveva trentasei anni, si fosse avvicinato
troppo a un fuoco da campo, bruciandosi
in parte il pastrano. Ma il fuoco che egli
aveva appiccato con quella manovra era
destinato a divampare presto, e in maniera
abbagliante. 

Il 2 dicembre di quell’anno, primo an-
niversario dell’incoronazione, l’imperato-
re avrebbe sconvolto il mondo e sconfitto
due colleghi, l’imperatore d’Austria e lo
zar di Russia, su un campo di battaglia a
nord di Vienna: Austerlitz.              •

Il significato
strategico
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